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IV DOMENICA DI PASQUA 

GV 10,27-30 
 

Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io 

do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le 

strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di 

tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo 

una cosa sola". 

 

COMMENTO 

Le poche righe del Vangelo di Giovanni proposte dalla liturgia domenicale 

non toccano direttamente il tema della risurrezione, anche se siamo nel 

tempo pasquale, ma vanno, per così dire, ancora più indietro, al mistero 

trinitario «Io e il Padre siamo una cosa sola». Fra Gesù pastore e i suoi di-

scepoli corre una profonda comunione: le pecore ascoltano la voce del pa-

store e il pastore conosce le sue pecore. Conoscere e ascoltare sono verbi 

che indicano un dialogo profondo, una comunione nell'esistenza, non sol-

tanto nelle idee .La comunione fra Gesù e i suoi discepoli coinvolge l'uomo 

intero: idee, amore, comportamento. Oltre a quanto detto, il passo di Gio-

vanni sottolinea con forza l'idea dell'appartenenza: Gesù può dire le 

«mie» pecore e «il Padre me le ha date». Gesù è il Signore delle pecore, a 

lui appartengono e a nessun altro. Ed è da Gesù che le pecore ricevono la 

vita: «Io do loro la vita eterna». Ed è affermato infine, polemicamente, un 

dato consolante: nessuno può strappare a Gesù le sue pecore. È questo il 

motivo della sicurezza, sulla quale si fonda tutta la speranza del discepolo 

e della Chiesa. Dopo aver commentato il brano in modo sintetico e nella 

sua globalità, sono utili almeno due precisazioni particolari. La prima: due 

sono le note che caratterizzano, come dice Gesù, le sue pecore: ascoltare 

e seguire. Con una precisazione: ascoltare la sua voce e percorrere la 

strada che Egli stesso percorre. Dunque la comunità cristiana se vuole es-

sere sale e luce anche in un mondo che cambia, come oggi si è soliti dire, 

non deve affannarsi in ricerche inutili e progetti diversi: la voce di Gesù è 

già risuonata e la direzione del suo cammino è già tracciata. Alla comunità 

cristiana è richiesta anzitutto la fedeltà della memoria, non anzitutto la 

genialità dell'invenzione. E la seconda precisazione: Gesù dice di donare la 

vita. Affermazione già ripetuta qualche riga prima del nostro passo: «Of-

fro la mia vita per poi riprenderla. Nessuno me la toglie, la offro da me 

stesso... Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». Gesù, stan-



do a queste parole, dona la sua vita in piena libertà e, al tempo stesso, per 

un comando del Padre. Strana nozione di libertà. Strana per il mondo, ma 

non per il discepolo. Gesù ha più volte detto che la sua libertà non sta nel 

prendere le distanze dal Padre, ma nel fare in tutto al sua volontà. Liber-

tà e obbedienza al Padre (che è sempre l'obbedienza al dono di sé) coinci-

dono. Lo spazio vero della libertà è l'amore. 

 

 


